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EMPOLI

Quando pensiamo a un medico,
immaginiamo un uomo o una don-
na? È proprio da questa domanda
che ha avuto inizio la nostra rifles-
sione all’interno del percorso edu-
cativo di cittadinanza consapevo-
le “Close the Gap”, promosso da
Unicoop Firenze e volto a sensibi-
lizzare i giovani sul tema della pari-
tà di genere, con l’obiettivo - co-
me suggerisce il nome - di ridurre
il divario tra uomini e donne. Nei
primi incontri in classe, guidati da
un’educatrice esperta, abbiamo ri-
flettuto sul concetto di identità e
sul fatto che ogni persona è diver-
sa, ha il proprio modo di essere e
non può essere ridotta a etichette.
Abbiamo capito che gli stereotipi
influenzano il nostro modo di pen-
sare, spesso in modo inconsapevo-
le, ad esempio quando associamo
automaticamente alcune profes-
sioni a un genere preciso. Succes-
sivamente abbiamo parlato di “pa-
rità di genere”.
Ma cosa significa questa espres-
sione? Significa garantire a tutti
gli stessi diritti e le stesse opportu-
nità, indipendentemente dal gene-
re. È uno dei 17 obiettivi dell’Agen-
da 2030 dell’Onu e, in Italia, è tute-
lato dalla Costituzione, che all’arti-
colo 3 afferma l’uguaglianza di tut-
ti i cittadini senza distinzioni. Nel
corso della storia, grazie alle batta-
glie dei movimenti femministi, so-
no state fatte conquiste importan-
ti, come una maggiore presenza

nel mondo del lavoro e il diritto di
voto, esercitato dalle donne italia-
ne per la prima volta nel 1946, or-
mai 80 anni fa. Eppure, nonostan-
te i progressi, esistono ancora dif-
ferenze importanti, come il “gen-
der pay gap”: le donne guadagna-
no mediamente meno dei colleghi
uomini a parità di impiego. Il diva-
rio tra uomini e donne riguarda va-
ri ambiti della vita. Per confrontare
i Paesi del mondo su questo aspet-
to, ogni anno viene pubblicato il
“Global Gender Gap Report”, una
classifica internazionale elaborata
dal World Economic Forum. Se-
condo i dati degli ultimi anni, i Pae-
si del Nord Europa risultano tra i

più avanzati, mentre altri - tra cui
l’Italia - hanno ancora tanta strada
da fare: su 146 Paesi l’Italia si collo-
ca intorno all’85° posto. Nel no-
stro Paese il divario minore si regi-
stra nel settore della salute, dove
le differenze tra uomini e donne so-
no più ridotte, mentre quello mag-
giore riguarda la partecipazione
politica, ambito in cui le donne so-
no meno presenti nei ruoli di pote-
re.
Nel campo dell’istruzione, invece,
le donne sono mediamente più
istruite degli uomini e costituisco-
no la maggioranza dei laureati (cir-
ca il 60%); tuttavia questo non si
traduce ancora in pari opportunità
nel lavoro.
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Tutti i nomi
dei protagonisti

Il momento più significativo
del progetto «Close the Gap» è
stato il terzo incontro. Divisi in
gruppi, abbiamo costruito profi-
li immaginari di clienti e, all’in-
terno del supermercato, abbia-
mo cercato dei prodotti in base
alle esigenze che avevamo indi-
viduato per loro. Questo ci ha
permesso di osservare un aspet-
to che spesso non notiamo: mol-
ti prodotti sono “genderizzati”,
cioè pensati per maschi o fem-
mine attraverso colori, immagi-
ni e altri dettagli, come ad esem-
pio il packaging, che è più deli-

cato per le donne e più squadra-
to per gli uomini. Poi abbiamo
posto alcune domande ai clienti
del supermercato. Abbiamo
chiesto loro quale gioco avreb-
bero regalato a un bambino o a
una bambina: anche se le mac-
chinine sono ancora associate
ai maschi e le bambole alle fem-
mine, circa 7 persone su 10 han-
no indicato giochi uguali per en-
trambi, come libri, costruzioni e
giochi da tavolo. Anche sulle ca-
ratteristiche maschili e femmini-
li le opinioni sono divise: alcuni
attribuiscono ai maschi impulsi-

vità e testardaggine e alle fem-
mine sensibilità e calma; altri in-
vece sostengono che tutto di-
penda dalla personalità del sin-
golo, rendendo impossibile ge-
neralizzare. Cosa si potrebbe fa-
re per raggiungere una maggio-
re parità tra uomini e donne?
Più della metà ha risposto che
per costruire una società più
equa bisogna iniziare dalle pic-
cole cose: educazione, dialogo
e consapevolezza. E in questo,
la scuola e progetti come «Clo-
se the Gap» possono avere un
ruolo fondamentale.
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